
Intervista a Renato Zangheri 
Il pensiero di Labriola 
primo elemento unificante 
di tradizioni diverse 

Il 1921 fu una scissione 
«fuori tempo». Nel 1956 
il vincolo con l'Urss 
non era più «difendibile» 

• i «Il socialismo non è un 
oggetto di studio antiquario. Si 
è chiusa definitivamente una 
fase storica, mx la sua vicenda, 
dopo il crollo del comunismo, 
continua in altre forme, non è 
ancora spenta. Si tratta sem
mai di dare nuova vita all' aspi
razione e al bisogno di giusti
zia che sono stati il lievito del 
socialismo, rìdiscgnandone i 
contenuti concreti-. Dalle pa
role di Renato Zanghen. per 
tredici anni sindaco di Bolo
gna, capo gruppo del Pei alla 
Camera, docente di storia eco
nomica, ora rettore dell'Uni
versità della Repubblica di S. 
Marino, traspare un convinci
mento «storiografico» che e 
stato sempre un po' il sale 
quotidiano del suo modo di in
tendere la politica: la costru
zione paziente della democra
zia e delle sue radici popolari 
unita al buon governo. Nello 
spoglio ufficio della Camera • 
che lascerà allo scadere di ' 
questa legislatura mi parla del
la ripresa del suo lavoro di sto
rico, stimolata dalle domande 
del presente: se ne vedranno i 
frutti tra qualche mese, con il 
primo volume della sua Storia 
del socialismo italiano (Einau-,. 
di) che abbraccia quasi tutto 
l'Ottocento. Un' impresa enor-. 
me, nel suo insieme, concepì- •' 
ta come intreccio tra vita Italia- ' 
na e movimento operaio con 
un metodo e un taglio ben pre
cisi: «quello -dice- di una storia 
sociale.culturale e delle men- ' 
talità, dai primi seguaci eguali-
tan di Buonarroti fina al nostri . 
giorni. Tante storie, tanti eventi 
e grappoli di biografie che 
confluiscono in un'unica nar
razione politica, parallela all'e
stendersi delle basi sociali del
la nazione. Chi meglio di Zan
ghen oggi poteva aiutarci a di
panare 11 filo di questo cente
nario del socialismo italiano 
senza acrimonia ideologica e 
strumentalismi, e a recuperare, 
oltre gli steccati, una grande 
memora civile che è di tutti? -

Cominciamo allora, come (1 
conviene, proprio daU"«an- -
ooa mirabilia», dal 1892, da
ta della fondazione del Par
tito del lavoratori, poco do
po divenuto Pai. Una nascita 
tardiva, rispetto alla Spd te
desca, preceduta da forti 
agitazioni sodali, e dalla 
battente polemica con le ' 
correnti anarchiche, radica
li e mazziniane. Fin datt'ln-
zio emerge mi problema di 
identità nel partito, testimo
niato anche da certe critiche 
di Labriola. Quali tratti col
turali e quali forze si mesco
lano nel profilo della nuova 
formazione? ..««-.. .'%--„ 

Il ritardo vale solo in confronto 
alla Spd. Il partito socialista 
francese risale al 1881, quello 
russo al 1898, 1' Indipendent 
Labour Party al 1893. In quegli • 
anni si consolida in Europa 
l'arco delle formazioni della II. 
Intemazionale, fondata .nel 
1889. In Italia c'era stato un in
tenso periodo di preparazione. 
Erano sorti il Partito rivoluzio
nario di Romagna, quello ope
raio a Milano, le leghe di resi
stenza : nella bassa padana, 
gruppi consistenti • nel sud, 
giornali e riviste di impronta 
positivistica, impregnati di una 
visione fideistica del progres
so. Lo stimolo teorico di La
briola, le sue critiche, rigorose, 
furono in qualche modo deci
sive nel favorire sia l'unifica
zione di queste tendenze che 
la nascita d*sl partito. , ,. 

Labriola e Turati sono 1 due 
personaggi di maggior spic
co in questa fase, «padri fon
datori» divisi e uniti da una 
serrata discussione sulla na
tura e i compiti del movi
mento. Che cosa li univa e 
che cosa 11 divideva? .-

Quel che all'inizio mancava 
nel nuovo partito, al di là della 
disputa teorica, era una piena 
assunzione di identità politica, 
distinta » dal • sovversivismo 
anarchico e dalle correnti de
mocratiche risorgimentali. C'e
rano indubbiamente delle di
scordanze di mentalità e di sti
le fra Labriola e Turati, ma en
trambi si richiamavano al mar-

• xismo. sebbene il secondo fos
se profondamente influenzato 
dal darwinismo. Le critiche di 
Labriola battono sul rigore, 
sull'autonomia politica rispct- ' 
to alle correnti borghesi. Turati 
era invece più • pragmatico, 
apriva a tutti le porte della «Cri
tica sociale», vera officina della 
nascente elaborazione sociali
sta, anche ad Einaudi. La linea 
di alleanze con la borghesia 
democratica, da lui propugna
ta all'epoca di Bava Beccaris e 
di Pelloux, consenti al partito 
di contrastare efficacemente 
l'offensiva reazionaria di fine 
secolo, attraverso le battaglie e 
le intese parlamentari, le le
ghe, le cooperative, il governo 
di importanti comuni. 1 sociali
sti conquistarono cosi un ruolo 
di prestigio e portarono i lavo
ratori sulla scena nazionale. 
Quelli furono anni davvero de
cisivi per il radicamento capil
lare del movimento nel paese. 

Un Turati pragmatico quln-

A destra, 
un manifesto 
per II Primo 
Maggio -
del 1912 
A sinistra, 
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Stato» 
di Pelllzza -
daVolpedo 
in una 
cartolina 
ricordo 
del 1906. 
In basso, 
Renato 
Zangheri 

mi 

I tanti volti del socialismo 
di. Implicitamente più vicino 
per alcuni aspetti al riformi
smo di Bemstcin, ben prima 
che esplodesse in Germania 
la polemica con l'ortodossia 
di Kautsky. Ma di che pasta 
era fatto a tuo avviso il rifor
mismo di Turati? 

Turati percepiva più concreta
mente di Labriola la realta so
ciale del paese, e in fondo più 
che a Bcmstein il suo atteggia
mento era vicino a quello del
l'ultimo Engels. In una lettera a 
Karl Liebknecht del 1884. che 
avrebbe fatto trasecolare La
briola, Engels suggeriva aper
tamente l'opportunità dello 
scambio politico con l'avversa
rio: in cambio del voto a favore 
di certe sovvenzioni per gli ar
matori bisognava chiedere al
cuni milioni di marchi per le 
cooperative. Né rigidità, co
munque nò cedimento in Tu
rati. ! cedimenti ideologici in 
Italia avvennero su altri fronti. 
Su quello mussoliniano, e 
anarcosindacalista, non lungo 
la linea turatiana. Nell'insieme 
quella turatiana era un'orto
dossia collegata alla «meta» fi
nale», che metteva in primo 
piano l'aspetto economico, di 
classe, e che sottovaluto ini
zialmente le riforme politiche 

' e il tema del suffragio universa
le. Tale rivendicazione venne 
valonzzata viceversa da Anna 
Kuliscioff, più vicina su questo 
al riformismo di Salvemini, il 
quale aveva intuito il ruolo che 
il sistema elettorale vigente ne
gava alle masse meridionali. A 
ben guardare in quegli anni il 
riformismo del Psi. non ha mai 
rinunciato all'immagine del «fi
ne» socialista, a differenza del 
revisionismo d: Bemstein. ed e ' 
stato caratterizzato da lotte 
operaie e bracciantili energi
che, spesso frontali, il più delle 
volte scarsamente articolate 
sul piano delle allenze. .. 

Derivano di qui i limiti stori
ci del socialismo Italiano, 
quelli che spiegano la sua 
Incapacità politica di far 
breccia nello stato, nono
stante l'Impetuosa crescita 
elettorale, fino alla vigilia 
del fascismo e fino al Con
gresso di Livorno? 

Direi di si, anche se i limiti in
negabili del Psi, travolto nel 
pnmo dopoguerra dalle divi
sioni e dal fascismo, non deb
bono (arci dimenticare che 
quello italiano fu l'unico socia
lismo europeo occidentale 
che non aderisce alla guerra, 
alla coalizione patriottica. 
Vengono infatti salvaguardate 
la tradizione antimilitarista e 
anticolonialista, le basi di mas
sa e la vitalità del movimento, 
pur in condizioni difficilissime. 

E nondimeno arriva la scis
sione del 1921. Tu la giudi
chi inevitabile? 

Nel dopoguerra tutto il quadro 
mondiale è mutato, non sol
tanto quello nazionale. C'era 
stato il fallimento della II Inter
nazionale di fronte allo scop
pio del conflitto. E c'era stata 

• la rivoluzione d' Ottobre che 
aveva approfondito il solco 
delle • polemiche, marcando 
ovunque la separazione dei 
comunisti dai socialdemocra
tici. Un trauma fortissimo, dal
le traccio durevoli. Ancora oggi 
nel programma dell'Intema

zionale socialista ' compare 
l'autocritica per non aver sa
puto scongiurare l'esito del 
1914. Da quegli anni scaturì 
una gigantesca spinta di mas
sa al mutamento radicale, ali
mentato dagli eventi russi del 
1917. Tuttavia nel 1921. ecco il 
punto, quel grande fiume ap
pare ormai disseccato. La bat
taglia rivoluzionaria in Europa 
è perduta. I comunisti, nono* 
stante la tarda percezione 'di' 
Lenin, sono ancora convinti 
del contrario. Cosicché la scis
sione in Italia si determina co
me elemento interno ad un ri
piegamento, ad una sconfitta. 

Sebbene il Psi avesse saluta
to con favore la rivoluzione 
d'Ottobre, le Indicazioni 
provenienti da Mosca furo
no molto onerose: espulsio
ne dei riformisti e totale In
serimento organizzativo nel • 
Comintern... 

La scissione e «fuon tempo» e 
misconosce il ruolo esercitato 
dai massimalisti, che al di là 
degli errori gravissimi del 
«biennio rosso» rimangono il 
nerbo popolare del partito, 
con forti radici nel tessuto del
la società. L'imposizione di un 
elenco formalistico e rigido di 
norme da parte dell'Intema
zionale comunista fu all'origi
ne della triplice divisione tra ri
formisti, massimalisti e comu
nisti, completo ormai nelle sue 
lince un anno dopo Livorno, 
nel 1922. . . , 

Se Serrati, leader dei massi
malisti, cerca a tutti 1 costi di 
salvaguardare l'unità e i co
munisti premono per la rior
ganizzazione rivoluzionaria 
del partito, I riformisti dal 
canto loro, a differenza di 
Kautsky In Germania, non 
polemizzano violentemente 
contro Lenin e l'Ottobre. Co
me valuti il loro atteggia
mento? -

I riformisti italiani giudicano la 
rivoluzione un latto «tragico», 
dettato da circostanze Imma
ture, e intriso di costi altissimi. 
Una analisi questa che con
trappone ad esempio Mondol-
fo al «volontarismo» di Gramsci 
e che mi pare ancora oggi de
gna di riflessione. D'a'tra parte, 
venendo a Gramsci e a Togliat
ti va ricordato anche che il na
scente Pcd'I non reca affatto la 
loro impronta, bensì quella 
settaria di Bordiga. Solo suc
cessivamente essi divennero i . 
«fondatori» del partito, dopo 
una lotta politica durata alcuni 
anni e sancita dal Congresso di 
Lione nel 1926, la quale cor
regge in parte gli inziali unlla-
teralismi e dà impulso ad una • 
più articolata iniziativa politica 
di alleanze. Uno sforzo di revi
sione strategica e teorica che 
Gramsci continuerà nel lavoro 
del carcere. Ma il partito ò co
stretto a interromperlo nel ' 
1929, allorché prevale nella III 
Intemazionale l'idea dell'avvi
cinarsi di uno scontro decisivo 
e della necessita dell'inasprì-
mento delle posizioni. 

Le possibilità di un riawlcl-
•lamento al socialisti si esau
riscono tra lo spiraglio «del 
fronte unico» dinanzi alla 
reazione e il momento della 
«svolta» e del «aoclalfasd-
smo», una linea secondo cui 
la socialdemocrazia veniva 

La nascita del partito del lavoro è anti
cipata in Italia da un intenso periodo 
di preparazione. Il pensiero di Labrio
la è il primo elemento unificante di 
movimenti, tradizioni, organizzazioni 
diverse. La scissione del 1921 è «fuori 
tempo», si era già disseccato il fiume 
dell'ottobre soviètico. L'altra data di 

fondamentale importanza è il 1956. 
Con i fatti di Ungheria il legame con 

. l'Urss diventa «indifendibile». Renato 
Zangheri in questa intervista ricostrui
sce tutti i momenti più significativi del
la storia del socialismo italiano, una 
storia che «non è finita». Un «laborato
rio» del futuro. • 

BRUNO QRAVAONUOLO 
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equiparata al fascismo... 
Gli anni davvero terribili sono 
quelli tra il 1929 e il 1934, co
me ha scritto Spriano. Nel 1929 
a Mosca viene criticato il gra
dualismo del Pcd'I, colpevole 
di non identificare la socialde
mocrazia col fascismo. Eviene 
criticata la visione popolare, 
democratica, non solo proleta
ria, di una rivoluzione antifa
scista. Togliatti cerca di difen
dere la necessità di alleanze 
più vaste nella concreta situa- ' 

• zionc italiana, ma di fronte al
l'incalzare delle pressioni fini
sce col cedere. Nel luglio 1929 
dice: «Se voi alterniate che 
sbagliamo, ciascuno di noi ac
cetterà quest'analisi,, si dirà 
soltanto che la rivoluzione an-

. tifascista sarà una rivoluzione 
proletaria». E aggiunge: «Ognu
no di noi penserà queste cose ' 
e non se ne parlerà più». In 
questa frase drammatica è rac
chiusa una parte decisiva del 
rapporto di Togliatti con l'In
ternazionale e con l'Urss. 

Allora, e prima, ci fu anche 
' chi si oppose apertamente, 
fra gli altri Silone, Tasca, 
Terracini, lo stesso Gram
sci..con episodi intollerabili 
di condanna e di emargina
zione... 

. I dissenzienti . non furono 
ascoltati, sebbene le loro ana
lisi degli sviluppi del capitali

smo e delle tendenze sociali
ste e democratiche fossero più 
aderenti alla realtà. Solo molto 
più tardi abbiamo raccolto il 
senso di quelle critiche, della 
stessa critica di Gramsci allo 
stalinismo, molto dopo la pub
blicazione dei «Quaderni». Ma • 
va ricordato ancora una volta . 
che la polarizzazione ideologi
ca era radicale e che l'Urss ha 
rappresentato, e non solo arti
ficialmente, come «mito», un ri
chiamo fortissimo sull'antifa- , 
seismo e sugli stessi socialisti 

. fino al 1956. lo ad esempio ri- . 
spetto la decisione di coloro 
che hanno voluto restituire il 
nome di S. Pietroburgo alla lo- , 
ro città, capisco, la volontà di 
liberarsi da un passato sodo- ' 
canto e oppressivo. Ma per me 

, continuerà a chiamarsi Lenin
grado, per le migliaia di cittadi- , 
ni morti nell'assedio per la 
sconfitta dei generali nazisti. 
Del resto questo continuo 
cambiar nome alle città mi 
sembra faccia parte della de- • 
bolo cultura politica di cui ha 
parlato Gorbaciov. Certo dopo 
la guerra, passata l'epopea, i 
nodi vengono al pettine e lo 
stalinismo tornerà a mostrare il 
suo volto, con i traumi e le illu
sioni che sono seguite nel cor
so del secondo dopoguerra. . 

Nel 1944, dopo la svolta di 
Salerno, il Pel ricompare 
sulla scena politica con una 

fisionomia inedita. Sul terre
no della democrazia Togliat
ti teorizza il «partito nuovo», 
di massa, radicato nella so
cietà civile, aperto ai ceti 
medi e proteso a rivendicare 
l'eredità storica del riformi
smo italiano. C'è però, come 
sai, chi ha sottolineato una 
persistente «doppiezza» In " 
queste aperture. Tu che ne • 
pensi? ^ . 

Essa affiora,'seppur non for-"' 
mulata in questi termini, già i 
nel 1937, quando Ercoli (To- \ 
gliatti) > durante la guerra di •• 
Spagna difende la necessità 
della riconquista e dell'espan
sione della democrazia, «da • 
assumere- egli dice - con il 
massimo di decisione e di co
raggio, abbandonando ogni 
sottinteso politico che indebo
lirebbe la lotta stessa». C'era in
somma la «doppiezza», ma in 
qualche modo anche la de
nuncia di essa. La tesi de! 1937 
fu ripresa nel dopoguerra, al
lorché viene sostenuto il con
cetto di una democrazia nuo
va, progressiva, come quadro 
generale entro cui ottenere ul
teriori conquiste, economiche, -
sociali e politiche. L'elemento '• 
fondante della permanente 
doppiezza ancora una volta " 
però è costituito dal legame 
con l'Urss. Nondimeno la valo-
nzzazione del terreno demo
cratico e il richiamo alla tradi

zione riformista non si riduco
no ad un elemento tattico. Co- • 
stituiscono un'apertura strate
gica verso una possibile ricom
posizione v del i socialismo • 
italiano tesa a rivendicare in ' 
pieno la funzione e l'eredità ' 
del riformismo, del graduali
smo democratico e riformato- -
re su basi di massa. --, ^ v >. 

È il peso del legame con 
l'Urss ad Impedire Io svilup-

' pò di quel processo? E In tal" 
senso: è il 1956 la grande oc
casione mancata? < ,< 

Alla prima domanda risponde
rei che in parte e cosi. Ma ba- '. 
da. il rapporto con l'Urss era 
tutt'uno con la storia di un'e- * 
poca intera, con la stessa na- ' ' 
scita del partito e con la lotta ; 
antifascista. Un legame, tomo • 
a dire, a cui nemmeno i socia- • 
listi si erano sentiti estranei, al- ", 
meno fino ai fatti ungheresi. ' 
Ma con il 1956 quel vincolo di-
viene indifendibile. Qui sta il 
punto davvero decisivo. L'inva- -
sione dell'Ungheria avvenne in ;. 
flagrante contraddizione con l 
la stessa analisi critica avviata . 
al XX congresso del Pcus, ed 
era drammaticamente in con
trasto con tutto ciò che si muo- '• 
veva nel Pei e in Italia a quell'e
poca. Il crollo, divenuto lam- • 
pante, di ogni prospettiva di 
autorlforma del sistema comu- " 
nista, avrebbe dovuto spinger- _. 
ci a ridiscutere l'appartenenza '• 
di campo, nonostante la per
durante divisione di Yalta. ,,.»,-

Ritieni che il Pel abbia paga
to un prezzo politico alto -
per non aver saputo «ricolle-
care» prima la sua storia e le • 
ime radici? _.,- -. , „• . - • 

Credo di si, soprattutto a parti- ". 
re dal 1956, quando si sarebbe 
dovuo superare il ricatto ideo- < 
logico e il riflesso condizionato . 
provocati dalla logica dei bloc- '. 
chi. Tuttavia, e giusto dire che 
in quell'anno si produsse nel 
Pei un'ulteriore fase di avanza- * 
mento '- politico, * costituita ' 
dalI'VIII Congresso, dal quale • 
scaturì a mio giudizio l'inizio di 
un percorso modernamente n- : 
formista. Certo, ancora accom
pagnato dalla reticenza punti- * 
gliosa a non chiamare le cose ',' 
con il proprio nome. La strada ,; 
imboccata a quel tempo ha re
so possibili riconoscimenti im- -
portanti, come quelli venuti 
più tardi da Olof Palme e Wlly ' 
Brandt, da Mittcrand, il quale 
alla fine degli anni settanta rav- • 
viso nella «via italiana» la possi- ,. 
bilità di conciliare democrazia 
e socialismo. Ed 6 stato sem- " 
pre in virtù di quella scelta che ', 
il Pei, alle elezioni europee del } 
1984, riuscì a diventare il pri- *• 
mo partito Italiano. Ecco, quel
lo è stato un altro momento •• 
chiave. Allora, al culmine del • 
consenso . raggiunto . come •" 
grande forza nazionale, sareb- ; 
be stato opportuno e fruttuoso 'k 
dar compimento al processo •' 
di superamento dei residui 
della vecchia identità," e non r 
intendo dire del patnmonio : 

migliore della nostra storia. •>,« 

Vorrei a questo punto rivol
gerti una domanda su una ' 
questione delicata e crucia
le: l'unità delle forze sociali
ste, o come dice oggi il Psi 
l'«unità socialista». Un tema 
in qualche misura non as

sente nella storia del Pei, at
traverso le formulazioni che 
ne diedero nel dopoguerra 
Togliatti, Amendola, Bufall-
ni, fino all'attuale discussio
ne politica nel Pds. È un pro
blema ancora attuale, nono- " 
stante l'odierna polemica 
con U Psi? . . . . 

Si tratta di una discussione viva 
e importante, dalle prospettive 
molto incerte, al punto in cui • 
oggi sono arrivate le cose, ma 
che non va lasciata cadere. Be
ninteso il contrasto con il Psi 
non 6 più di natura ideologica, • 
ma politica. Bisognerebbe poi 
chiedersi, - preliminarmente, 
che cosa può voler dire la pre
senza di una grande forza so
cialista in Europa e in Italia, e 
quale dovrebbe essere la sua ' 
nuova identità. Non basta in- • 
fatti proclamare la validità del
la «strada maestra» interrotta • 
nel 1921, come fanno alcuni . 
socialisti. .^_ . . . £., 

Ritieni che 11 crollo della tra
dizione comunista colnvol-. 
ga In qualche modo e nello ''• 
stesso tempo anche l'eredità ;" 
della tradizione socialista e • 
socialdemocratica? 

Non pongo sullo stesso piano 
le due esperienze. Tuttavia c'è 
una questione storica più vasta 
che le riguarda entrambe, che 
tocca la natura e le finalità del ;'. 
movimento operaio. Se non : 
guardiamo ad esso come a ,, 
una pura forza di resistenza o • 
di difesa corporativa di certi in
teressi, dobbiamo pur affron
tarla. Io la formulerei cosi: qua
le può essere nel mondo attua
le una prospettiva di concreta , 
emancipazione umana? Come 
minimo andrebbe detto che il * 
socialismo va riesaminato e ' 
che esso non coincide più con r> 
l'immagine che ne avevano i • 

nformisti, i massimalisti e i co
munisti. Quello delh colletti
vizzazione o della socializza- " 
zione dei mezzi di produzione 
6 divenuto ormai un mito im- ' 
praticabile. •.. . • -

La fuoriuscita dal comuni
smo non rimette insomma in 
discussione tutta l'eredità 
del socialismo, ma d co
stringe comunque a ripen- -
sanie 1 termini, è questo che 
vuoi dire? • ... . . • * • 

Credo che la storia del sociali
smo non sia ancora esaurita. 
Non è chiusa l'aspirazione ad ' 
una società socialmente giù- • 
sta. Certo questa aspirazione 
vive dentro la pratica graduali
sta e democratica delle social
democrazie, tuttavia non si la
scia delimitare da essa. Qui c'e 
un deficit di elaborazione, un fr • 
limite della stessa tradizione 
socialdemocratica, di cui si è 
reso ben conto Brandt quando * 
ha affermato che il crollo del & 
muro - di Berlino avrebbe ; 
proiettato la sua ombra anche • ' 
sul socialismo europeo. Quel * 
che mi appare limitato, insuffi- -, 
ciente e l'ancoraggio di classe, * 
come leva pure necessaria del-
l'emancipazione. I problemi ri- \ 
guardano oggi l'insieme del • 
genere umano, nelle sue rela
zioni con la natura, con il per- S 
sistente pericolo atomico, nei ' 
rapporti tra uomo e donna È * 
tutto l'arco dei fenomeni legati < 
alla riproduzione della vita, e • 
perdi più su scala planetaria, a r 
far irruzione nel mondo con- J, 
temporaneo. Sono cambiati il f 
capitalismo, la scena econo- *' 
mica e politica intemazionale, js 
il ruolo della scienza, i termini . 
della sicurezza collettiva e f r 
quelli della libertà individuale. * 
La sfida che si ò aperta travali
ca le nazioni e richiede una di
mensione di governo mondia- ' 
le degli squilibri e delle risorse. .' 
Il socialismo potrà avere un ~" 
senso solo se saprà misurarsi * 
con ques'e-novità. Dovrà, esse- ' 
re per questo più umano, non • 
solo più moderno, più consa-,-" 
pevole della dignità e dei diritti T 
degli esseri umani in ogni par- * 
te della terra. Gwl si combatto- \ 
no gli integralismi, senza ri- : 

rnunciare a un contatto vivo 
delie culture laiche«^>n i mon- ' 
di religiosi. Mi auguro che l'In- '_ 
ternazionale socialista, nella ' 
quale il Pds si prepara ad en- , 
trare, possa in tal senso essere • 
un laboratorio di ricerca e di '< 
iniziativa, in sintonia con i di- £ 
lemmi del nostro tempo, e in >̂ 
grado di superare certe inerzie * 
che in questi ultimi anni ne <* 
hanno appannato il ruolo. „ , . 

Tu hai detto che la pagina 
del socialismo non è ancora -• 
conclusa e hai voluto Indica- ' 
re 1 capitoli nuovi di cui essa 
andrebbe arricchita per non 
decadere a vicenda conclu- > 
sa. Per molti tuttavia la paro- ' 
la «socialismo* ha perso In
teramente il suo fascino o è ' 
addirittura divenuta suoni- > 
mo di oppressione. In te in- ' 
vece quella parola quali sen
timenti suscita? -.,.-,,•, v.:-. ì 

La associo ad una lunga storia , 
. di uomini e donne coraggiosi, y 
• che hanno combattuto contro ;• ' 

l'umiliazione, per l'eguaglian- •' 
za e la fraternità. Quella parola *• 
e parte essenziale del mio sen
timento civile e credo che sia [' 
pur tra errori e sconfitte essa »: 

appartenga alla biografia col- ' 
lettiva dell'umanità. Senza l'a- ] 
zione del movimento operaio :-
la democrazia e le nostre so- r 
cieta sarebbero state diverse.5 

Tutti noi saremmo stati meno 
liben. E nulla ci vieta di pensa- • 
re che questo non possa avve
nire, in modi nuovi, nel futuro, • 
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